SABATO DEI GIOVANI
Un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo
La Storia Sacra è in immenso indecifrabile mistero divino e umano. Le modalità di accostarci ad essa sono quelle della Madre di Dio: osservare ogni cosa, metterla nel cuore, custodirla, meditarla con l’aiuto e il costante sostegno dello Spirito Santo. In Sara si adempie la promessa fatta da Dio ad Abramo. Concepisce un figlio, al quale viene dato il nome di Isacco. Il bambino cresce e un giorno Sara vede che il figlio di Agar, Ismaele, scherza con il figlio suo Isacco. Dona un ordine perentorio ad Abramo: “Scaccia questa schiava a suo figlio perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco”. Solo Isacco è il figlio della promessa e solo lui deve ereditare la benedizione. Abramo non pensa come Sara. Ma subito interviene il Signore con un suo preciso comando. Così il racconto: “La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza»”. Sara vede un possibile pericolo per il proseguimento nella storia della benedizione promessa e chiede ad Abramo che impedisca che questo domani possa accadere. Il figlio della promessa è solo Isacco e nessun altro dovrà essere erede. Così il Signore ha stabilito, così dovrà essere. Urge evitare alla radice ogni futura tentazione o confusione. Dio conferma la decisione di Sara e Abramo obbedisce. 
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!». Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto  (Gen 21,1-21).
Abramo ha introdotto nella sua relazione con Dio un elemento estraneo. Il suo desiderio di avere un figlio lo indusse a lasciarsi tentare da Sara. Queste gli mise tra le sue braccia la sua schiava. Responsabile di questa intromissione è senz’altro Sara. Essa ha voluto solamente placare il desiderio di Abramo che lo privava della pace. Responsabile in assoluto è però Abramo. Lui non si è fidato ciecamente del suo Signore. Il dolore di questo giorno gli serve come vera espiazione del suo “peccato contro la fede”. Ma ogni intromissione di parole non di Dio nella relazione con Dio, anche in cose piccole, è “peccato contro la fede” e i frutti prodotti vanno allontanati. Il dolore della privazione serve come espiazione, riparazione verso la giustizia infranta. Ma oggi come si fa a riparare i frutti del divorzio, dell’aborto, dell’utero in affitto, della madre surrogata, della vendita e della compera dei bambini, dell’adozione in famiglie che non sono famiglie, perché o manca l’elemento femminile o l’elemento maschile? Se la riparazione è l’allontanamento del frutto della non fede nella Parola del Signore, allora si comprenderà che il mondo è veramente messo male. Tutti i suoi frutti sono di peccati contro la fede, contro la Parola. Poiché il Signore è solo nella sua Parola, quanto noi produciamo con la nostra parola, le nostre decisioni, da lui non viene assunto. Viene però salvato con una sua differente grazia. Ismaele, frutto di un peccato di fede di Abramo, non viene lasciato solo dal Signore. Deve camminare per la sua strada. Ma il Signore gli promette una benedizione che è però differente dalla benedizione promessa ad Abramo. Quest’ultima verità va approfondita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di giustizia perfetta nella Parola.
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